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Referendum
sulla cittadinanza:
No pasarán!
di CRISTOFARO SOLA

Il cda si riunirà in assemblea plenaria martedì 1 ottobre per nominare 
amministratore delegato e direttore generale. In Commissione di Vigilanza 
si consuma il dramma interno al “campo largo”. Maggioranza compatta.

Rai, si decide tutto a ottobre

I l Comitato promotore del referendum 
sulla cittadinanza ha raggiunto il 
quorum delle 500mila firme richieste 

dalla legge per proporre l’abrogazione di 
due parole contenute nella lettera b) e del 
disposto della lettera f) dell’articolo 9 della 
Legge 5 febbraio 1992, numero 91 che di-
sciplina la concessione della cittadinanza a 
soggetti stranieri che la richiedano. 

Lo scopo politico dei promotori si foca-
lizza sulla riduzione a 5 anni del requisito 
del soggiorno legale propedeutico alla ri-
chiesta della cittadinanza italiana, in luo-
go dei dieci anni previsti dalla normativa 
in vigore. Con il deposito in Cassazione si 
mette in moto la macchina amministrativa 
che porterà i cittadini alle urne la prossima 
primavera, una volta che il quesito referen-
dario avrà superato l’esame di legittimità 
da parte dell’Ufficio centrale referenda-
rio istituito presso la Corte di Cassazione 
(articolo 12 della legge del 25 maggio 1970, 
numero 352). 

Accogliamo con interessato entusiasmo 
l’iniziativa perché, finalmente, gli italiani 
potranno dire la loro su un tema di ban-
diera della nouvelle vague progressista. E 
potranno assestare un sonoro ceffone ai 
radical chic, rosi dal rancore per la perdita 
dell’egemonia culturale esercitata per anni 
sulla società italiana con pugno di ferro. 
Ma c’è di più.

L’iniziativa di modifica della legge sulla 
cittadinanza s’inquadra nei forsennati ten-
tativi della sinistra di riappropriarsi della 
casamatta della morale collettiva – fonte di 
straordinario potere – attraverso le batta-
glie sull’estremizzazione dei diritti civili. 
Si tratta, per i “compagni”, dell’unico con-
flitto sociale praticabile dopo aver perso 
per strada, con la caduta del comunismo, il 
leitmotiv della lotta di classe. 

Nello specifico, sebbene il quesito refe-
rendario sia rivolto a modificare solo un 
aspetto, per quanto non secondario, della 
normativa sulla cittadinanza, ciò che viene 
messo in gioco reca in contropartita un co-
spicuo plusvalore. Il non detto della propo-
sta di modifica della legge sta nell’obiettivo 
prioritario che la sinistra vuole raggiun-
gere: la restaurazione del paradigma va-
loriale progressista nelle sue declinazioni 
estreme. 

Dimezzare i tempi di residenza legale in 
Italia dello straniero ai fini della concessio-
ne della cittadinanza mira a rovesciare un 
principio giuridico consolidato: l’obbligato-
rietà per lo Stato di trasformare in cittadini 
italiani tutti gli stranieri che vi risiedano 
legalmente per un tempo relativamente 
breve. Quindi, cittadinanza soggetta a un 
sostanziale automatismo nella concessio-
ne e non più cittadinanza quale massimo 
esito premiale, conseguibile solo al temine 
di un percorso virtuoso durante il quale 
lo straniero dimostri inoppugnabilmente 
l’avvenuta sincera, convinta integrazione 
alla cultura, agli stili di vita e alle leggi del-
la nazione ospitante. 

La sinistra avrebbe voluto fare dell’Ita-
lia un luogo aperto a chiunque. La difesa 
dei confini per i progressisti è suonata – e 
continua a suonare – come una bestemmia. 
Le frontiere? Un’anticaglia del passato da 
radere al suolo. Ponti, solo ponti e nessun 
muro. È giunto il momento che sia la mag-
gioranza del popolo italiano, e non soltan-
to una destra ideologicamente motivata, a 
dire basta a una tale aberrazione.
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